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1. L’istituzione dei diaconi, la storia di
Stefano

Le necessità crescenti della chiesa, poste sopratutto
dagli ellenisti, conducono alla consacrazione dei pri-
mi diaconi (ma questa parola non compare qui). Uno
di essi, Stefano, entra in contrasto con alcuni grup-
pi di origine asiatica e viene arrestato. Pronuncia un
lunghissimo discorso, che è un lungo riassunto e una
lunga esegesi dell’Antico Testamento. Al termine vie-
ne lapidato e alla sua uccisione partecipa quel Saulo
che poco dopo sarà chiamato da Cristo a diventare
l’apostolo Paolo.

Anche per effetto della persecuzione la chiesa si dif-
fonde. In Samaria si converte il mago Simone, che
crede di poter comprare dagli apostoli la potenza dello
Spirito. Filippo battezza un ministro etiope.

Segue il testo e alcuni commenti suggeriti da Wil-
limon (2003). Lo spazio per le note personali è in
fondo.

2. Testo e commenti

6, 1–7: Istituzione dei diaconi. In quei giorni, mol-
tiplicandosi il numero dei discepoli, sorse un mormorio
da parte degli ellenisti contro gli Ebrei, perché le loro
vedove erano trascurate nell’assistenza quotidiana. I
dodici, convocata la moltitudine dei discepoli, dissero:
�Non è conveniente che noi lasciamo la Parola di Dio
per servire alle mense. Pertanto, fratelli, cercate di
trovare fra di voi sette uomini, dei quali si abbia buo-
na testimonianza, pieni di Spirito e di sapienza, ai
quali affideremo questo incarico. Quanto a noi, conti-
nueremo a dedicarci alla preghiera e al ministero della
Parola�. Questa proposta piacque a tutta la moltitudi-
ne; ed elessero Stefano, uomo pieno di fede e di Spirito
Santo, Filippo, Procoro, Nicanore, Timone, Parmena
e Nicola, proselito di Antiochia. Li presentarono agli
apostoli, i quali, dopo aver pregato, imposero loro le
mani. La Parola di Dio si diffondeva, e il numero
dei discepoli si moltiplicava grandemente in Gerusa-
lemme; e anche un gran numero di sacerdoti ubbidiva
alla fede.

• L’ordinamento della chiesa nasce dall’assitenza
alle vedove e questo causa l’adesione di sacer-
doti.

• I diaconi sono eletti dalla moltitudine.
• Aggiungi il tuo commento!

6, 8–15: L’arresto di Stefano. Ora Stefano, pieno
di grazia e di potenza, faceva grandi prodigi e segni tra
il popolo. Ma alcuni della sinagoga detta dei Liberti,

dei Cirenei, degli Alessandrini, di quelli di Cilicia e
d’Asia, si misero a discutere con Stefano; e non pote-
vano resistere alla sapienza e allo Spirito con cui egli
parlava. Allora istigarono degli uomini che dissero:
�Noi lo abbiamo udito mentre pronunciava parole di
bestemmia contro Mosè e contro Dio�. Essi misero
in agitazione il popolo, gli anziani, gli scribi; e, venu-
tigli addosso, lo afferrarono e lo condussero al sine-
drio; e presentarono dei falsi testimoni, che dicevano:
�Quest’uomo non cessa di proferire parole contro il
luogo santo e contro la legge. Infatti lo abbiamo udito
affermare che quel Nazareno, Gesú, distruggerà questo
luogo e cambierà gli usi che Mosè ci ha tramandati�.
E tutti quelli che sedevano nel sinedrio, fissati gli oc-
chi su di lui, videro il suo viso simile a quello di un
angelo.

• Stefano è accusato, come Gesú, di predicare
contro il Tempio e la Legge.

• È ancora ttuale il dibattito sul tempio di Ge-
rusalemme?

• . . . videro il suo viso simile a quello di un an-
gelo: dunque il discorso seguente è il discorso
di un messaggero di Dio. Possiamo noi esse-
re creduli e accettare la grande abbondanza di
meraviglioso e di soprannaturale (angeli, visio-
ni . . . ) che leggiamo videro il suo viso simile
a quello di un angelo. in Luca e in Atti? Se-
condo l’esegeta francese Jean-Noël Aletti, in
Aletti (2009), tutte queste apparizioni voglio-
no esprimere la convinzione di un intervento
continuato di Dio nella storia. Cioè gli angeli
hanno la stessa funzione dei discorsi in cui ven-
gono spiegati i fatti della vita di Gesú con le
Scritture. Voci, visioni e apparizioni nel libro
degli Atti:
1: 4-9.10-11
2: 1-4
4: 31
5: 19-20
7: 55.56
8: 26.29.39
9: 4-6.10-15.12.27
10: 3-6.10-15.19.20.22.30-32.44-46
11: 5-10.12.15
12: 6-10.11
13: 2
16: 6-8.9.26
18: 9
22: 6-11.17-21
23: 11
26: 14-18
27: 23

• Aggiungi il tuo commento!

7, 1–53: Discorso di Stefano. Il sommo sacerdo-
te disse: �Le cose stanno proprio cos̀ı?� Egli rispose:
�Fratelli e padri, ascoltate. Il Dio della gloria apparve
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ad Abraamo, nostro padre, mentr’egli era in Mesopo-
tamia, prima che si stabilisse in Carran, e gli disse:
“Esci dal tuo paese e dal tuo parentado, e va’ nel pae-
se che io ti mostrerò”. Allora egli lasciò il paese dei
Caldei, e andò ad abitare in Carran; e di là, dopo che
suo padre mor̀ı, Dio lo fece venire in questo paese, che
ora voi abitate. In esso però non gli diede in proprietà
neppure un palmo di terra, ma gli promise di darla in
possesso a lui e alla sua discendenza dopo di lui, quan-
do egli non aveva ancora nessun figlio. Dio parlò cos̀ı:
“La sua discendenza soggiornerà in terra straniera, e
sarà ridotta in schiavit e maltrattata per quattrocento
anni. Ma io giudicherò la nazione che avranno ser-
vita”, disse Dio; “e dopo questo essi partiranno e mi
renderanno il loro culto in questo luogo”. Poi gli diede
il patto della circoncisione; cos̀ı Abraamo, dopo aver
generato Isacco, lo circoncise l’ottavo giorno; e Isac-
co generò Giacobbe, e Giacobbe i dodici patriarchi. I
patriarchi, portando invidia a Giuseppe, lo vendettero,
perché fosse condotto in Egitto; ma Dio era con lui, e
lo liberò da ogni sua tribolazione, e gli diede sapienza
e grazia davanti al faraone, re d’Egitto, che lo costitùı
governatore dell’Egitto e di tutta la sua casa. Soprag-
giunse poi una carestia in tutto l’Egitto e in Canaan;
l’angoscia era grande, e i nostri padri non trovavano
viveri. Giacobbe, saputo che in Egitto c’era grano, vi
mandò una prima volta i nostri padri. La seconda vol-
ta, Giuseppe fu riconosciuto dai suoi fratelli, e cos̀ı il
faraone venne a sapere di che stirpe fosse Giuseppe.
Poi Giuseppe mandò a chiamare suo padre Giacobbe
e tutta la sua parentela, composta di settantacinque
persone. Giacobbe discese in Egitto, dove morirono
lui e i nostri padri; poi furono trasportati a Sichem, e
deposti nel sepolcro che Abraamo aveva comprato con
una somma di denaro dai figli di Emmor in Sichem.
Mentre si avvicinava il tempo del compimento della
promessa fatta da Dio ad Abraamo, il popolo crebbe e
si moltiplicò in Egitto, finché sorse sull’Egitto un altro
re, che non sapeva nulla di Giuseppe. Costui, proce-
dendo con astuzia contro il nostro popolo, maltrattò i
nostri padri, fino a costringerli ad abbandonare i loro
bambini, perché non fossero lasciati in vita. In quel
tempo nacque Mosè, che era bello agli occhi di Dio;
egli fu nutrito per tre mesi in casa di suo padre; e,
quando fu abbandonato, la figlia del faraone lo raccol-
se e lo allevò come figlio. Mosè fu istruito in tutta la
sapienza degli Egiziani e divenne potente in parole e
opere. Ma quando raggiunse l’età di quarant’anni, gli
venne in animo di andare a visitare i suoi fratelli, i
figli di Israele. Vedendo che uno di loro era maltrat-
tato, ne prese le difese e vendicò l’oppresso, colpendo
a morte l’Egiziano. Or egli pensava che i suoi fratel-
li avrebbero capito che Dio voleva salvarli per mano
di lui; ma essi non compresero. Il giorno seguente si
presentò a loro, mentre litigavano, e cercava di ricon-
ciliarli, dicendo: “Uomini, voi siete fratelli; perché vi
fate torto a vicenda?” Ma quello che faceva torto al
suo prossimo lo respinse, dicendo: “Chi ti ha costitui-
to capo e giudice su di noi? Vuoi uccidere me come

ieri uccidesti l’Egiziano?” A queste parole Mosè fugg̀ı,
e andò a vivere come straniero nel paese di Madian,
dove ebbe due figli. Trascorsi quarant’anni, un angelo
gli apparve nel deserto del monte Sinai, nella fiamma
di un pruno ardente. Mosè guardò e rimase stupito
di questa visione; e, come si avvicinava per osserva-
re meglio, si ud̀ı la voce del Signore: “Io sono il Dio
dei tuoi padri, il Dio di Abraamo, di Isacco e di Gia-
cobbe”. Mosè, tutto tremante, non osava guardare. Il
Signore gli disse: “Togliti i calzari dai piedi; perché il
luogo dove stai è terra santa. Certo, ho visto l’affli-
zione del mio popolo in Egitto, ho udito i loro gemiti
e sono disceso per liberarli; e ora, vieni, ti manderò
in Egitto”. Questo Mosè che avevano rinnegato di-
cendo: “Chi ti ha costituito capo e giudice?”, proprio
lui Dio mandò loro come capo e liberatore con l’aiuto
dell’angelo che gli era apparso nel pruno. Egli li fece
uscire, compiendo prodigi e segni nel paese d’Egitto,
nel mar Rosso e nel deserto per quarant’anni. Questi
è il Mosè che disse ai figli d’Israele: “Dio vi susciterà,
tra i vostri fratelli, un profeta come me”. Questi è co-
lui che nell’assemblea del deserto fu con l’angelo che
gli parlava sul monte Sinai e con i nostri padri, e che
ricevette parole di vita da trasmettere a noi. Ma i no-
stri padri non vollero dargli ascolto, lo respinsero, e si
volsero in cuor loro verso l’Egitto, dicendo ad Aaron-
ne: “Facci degli dèi che vadano davanti a noi, perché
di questo Mosè, che ci ha condotti fuori dall’Egitto,
non sappiamo che cosa sia avvenuto”. E in quei gior-
ni fabbricarono un vitello, offrirono sacrifici all’idolo
e si rallegrarono per l’opera delle loro mani. Ma Dio si
ritrasse da loro e li abbandonò al culto dell’esercito del
cielo, come sta scritto nel libro dei profeti: “Mi ave-
te forse offerto vittime e sacrifici per quarant’anni nel
deserto, o casa d’Israele? Anzi, vi portaste appresso
la tenda di Moloc e la stella del dio Refàn; immagini
che voi faceste per adorarle. Perciò io vi deporterò di
là da Babilonia”. I vostri padri avevano nel deserto
la tenda della testimonianza, come aveva ordinato co-
lui che aveva detto a Mosè di farla secondo il modello
da lui veduto. I nostri padri, guidati da Giosuè, dopo
averla ricevuta, la trasportarono nel paese posseduto
dai popoli che Dio scacciò davanti a loro. Là rimase
fino ai tempi di Davide, il quale trovò grazia davanti
a Dio, e chiese di poter preparare lui una dimora al
Dio di Giacobbe. Fu invece Salomone che gli costrùı
una casa. L’Altissimo però non abita in edifici fatti
da mano d’uomo, come dice il profeta: “Il cielo è il
mio trono, e la terra lo sgabello dei miei piedi. Quale
casa mi costruirete, dice il Signore, o quale sarà il luo-
go del mio riposo? Non ha la mia mano creato tutte
queste cose?” �Gente di collo duro e incirconcisa di
cuore e d’orecchi, voi opponete sempre resistenza al-
lo Spirito Santo; come fecero i vostri padri, cos̀ı fate
anche voi. Quale dei profeti non perseguitarono i vo-
stri padri? Essi uccisero quelli che preannunciavano
la venuta del Giusto, del quale voi ora siete divenuti i
traditori e gli uccisori; voi, che avete ricevuto la legge
promulgata dagli angeli, e non l’avete osservata�.



• Il discorso di Stefano connette fermamente il
nuovo annuncio con la vecchia promessa.

• Tutta la teologia di Luca è narrazione di una
storia di liberazione in cui siamo invitati a farci
coinvolgere. Non ha mai le caratteristiche di
enunciati dottrinali generali.

• C’è rancore per i fratelli Ebrei nel discorso
che Luca mette in bocca a Stefano? Come ci
poniamo oggi nei confronti degli Ebrei o del
nostro prossimo che respinge l’Evangelo pur
provenendo da una tradizione cristiana?

• Aggiungi il tuo commento!

7, 54–8, 4: Martirio di Stefano. Essi, udendo que-
ste cose, fremevano di rabbia in cuor loro e digrigna-
vano i denti contro di lui. Ma Stefano, pieno di Spirito
Santo, fissati gli occhi al cielo, vide la gloria di Dio e
Gesú che stava alla sua destra, e disse: �Ecco, io vedo
i cieli aperti, e il Figlio dell’uomo in piedi alla destra
di Dio�. Ma essi, gettando grida altissime, si turarono
gli orecchi e si avventarono tutti insieme sopra di lui;
e, cacciatolo fuori dalla città, lo lapidarono. I testi-
moni deposero i loro mantelli ai piedi di un giovane,
chiamato Saulo. E lapidarono Stefano che invocava
Gesú e diceva: �Signore Gesú, accogli il mio spirito�.
Poi, messosi in ginocchio, gridò ad alta voce: �Signo-
re, non imputar loro questo peccato�. E detto questo
si addormentò. E Saulo approvava la sua uccisione.
Vi fu in quel tempo una grande persecuzione contro la
chiesa che era in Gerusalemme. Tutti furono dispersi
per le regioni della Giudea e della Samaria, salvo gli
apostoli. Uomini pii seppellirono Stefano e fecero gran
cordoglio per lui. Saulo intanto devastava la chiesa,
entrando di casa in casa; e, trascinando via uomini e
donne, li metteva in prigione. Allora quelli che erano
dispersi se ne andarono di luogo in luogo, portando il
lieto messaggio della Parola.

• Che cosa è il martirio per la chiesa di oggi?
• Saulo (Saul) è un Fariseo di Tarso (Cilicia):

perché è a Gerusalemme?
• Aggiungi il tuo commento!

8, 4–25: Fuori da Gerusalemme, in Samaria. Si-
mone. Filippo, disceso nella città di Samaria, vi pre-
dicò il Cristo. E le folle unanimi prestavano attenzio-
ne alle cose dette da Filippo, ascoltandolo e osservan-
do i miracoli che faceva. Infatti gli spiriti immondi
uscivano da molti indemoniati, mandando alte grida;
e molti paralitici e zoppi erano guariti. E vi fu grande
gioia in quella città. Or vi era un tale, di nome Simo-
ne, che già da tempo esercitava nella città le arti magi-
che, e faceva stupire la gente di Samaria, spacciandosi
per un personaggio importante. Tutti, dal pi piccolo
al pi grande, gli davano ascolto, dicendo: �Questi è
“la potenza di Dio”, quella che è chiamata “la Gran-
de”�. E gli davano ascolto, perché già da molto tempo
li aveva incantati con le sue arti magiche. Ma quando
ebbero creduto a Filippo che portava loro il lieto mes-
saggio del regno di Dio e il nome di Ges Cristo, furono
battezzati, uomini e donne. Simone credette anche lui;

e, dopo essere stato battezzato, stava sempre con Filip-
po; e restava meravigliato, vedendo i miracoli e le ope-
re potenti che venivano fatti. Allora gli apostoli, che
erano a Gerusalemme, saputo che la Samaria aveva
accolto la Parola di Dio, mandarono da loro Pietro e
Giovanni. Essi andarono e pregarono per loro affinché
ricevessero lo Spirito Santo; infatti non era ancora di-
sceso su alcuno di loro, ma erano stati soltanto battez-
zati nel nome del Signore Ges. Quindi imposero loro
le mani, ed essi ricevettero lo Spirito Santo. Simone,
vedendo che per l’imposizione delle mani degli apostoli
veniva dato lo Spirito Santo, offr̀ı loro del denaro, di-
cendo: �Date anche a me questo potere, affinché colui
al quale imporrò le mani riceva lo Spirito Santo�. Ma
Pietro gli disse: �Il tuo denaro vada con te in perdizio-
ne, perché hai creduto di poter acquistare con denaro
il dono di Dio. Tu, in questo, non hai parte né sorte
alcuna; perché il tuo cuore non è retto davanti a Dio.
Ravvediti dunque di questa tua malvagità; e prega il Si-
gnore affinché, se è possibile, ti perdoni il pensiero del
tuo cuore. Vedo infatti che tu sei pieno d’amarezza
e prigioniero d’iniquità�. Simone rispose: �Pregate
voi il Signore per me affinché nulla di ciò che avete
detto mi accada�. Essi, dopo aver reso testimonianza
e aver annunziato la Parola del Signore, se ne ritor-
narono a Gerusalemme, evangelizzando molti villaggi
della Samaria.

• Battesimo o imposizione delle mani?
• Aggiungi il tuo commento!

8, 26–40: Fuori da Gerusalemme, a sud. Bat-
tesimo dell’etiope. Un angelo del Signore parlò a
Filippo cos̀ı: �Alzati, e va’ verso mezzogiorno, sul-
la via che da Gerusalemme scende a Gaza. Essa è
una strada deserta�. Egli si alzò e part̀ı. Ed ecco un
etiope, eunuco e ministro di Candace, regina di Etio-
pia, sovrintendente a tutti i tesori di lei, era venuto
a Gerusalemme per adorare, e ora stava tornandose-
ne, seduto sul suo carro, leggendo il profeta Isaia. Lo
Spirito disse a Filippo: �Avvic̀ınati, e raggiungi quel
carro�. Filippo accorse, ud̀ı che quell’uomo leggeva il
profeta Isaia, e gli disse: �Capisci quello che stai leg-
gendo?� Quegli rispose: �E come potrei, se nessuno
mi guida?� E invitò Filippo a salire e a sedersi accan-
to a lui. Or il passo della Scrittura che egli leggeva era
questo: �Egli è stato condotto al macello come una
pecora; e come un agnello che è muto davanti a colui
che lo tosa, cos̀ı egli non ha aperto la bocca. Nella
sua umiliazione egli fu sottratto al giudizio. Chi po-
trà descrivere la sua generazione? Poiché la sua vita
è stata tolta dalla terra�. L’eunuco, rivolto a Filippo,
gli disse: �Di chi, ti prego, dice questo il profeta? Di
sé stesso, oppure di un altro?� Allora Filippo prese a
parlare e, cominciando da questo passo della Scrittura,
gli comunicò il lieto messaggio di Ges. Strada facendo,
giunsero a un luogo dove c’era dell’acqua. E l’eunuco
disse: �Ecco dell’acqua; che cosa impedisce che io sia
battezzato?� Filippo disse: �Se tu credi con tutto il
cuore, è possibile�. L’eunuco rispose: �Io credo che



Ges Cristo è il Figlio di Dio�. Fece fermare il car-
ro, e discesero tutti e due nell’acqua, Filippo e l’eunu-
co; e Filippo lo battezzò. Quando uscirono dall’acqua,
lo Spirito del Signore rap̀ı Filippo; e l’eunuco, conti-
nuando il suo viaggio tutto allegro, non lo vide pi. Poi
Filippo si ritrovò in Azot; e, proseguendo, evangelizzò
tutte le città, finché giunse a Cesarea.

• Filippo interpreta Isaia 53, 7–8, ma con riferi-
mento a tutto il capitolo Isaia 53, come annun-
cio del Cristo.

• L’Etiopia ha una chiesa ortodossa ed è un re-
gno cristiano molto antico. I Rasta fanno ri-
salire la dinastia etiope a Salomone. Vive in
Etiopia una antica comunità di ebrei, i Fala-
scià.

• Aggiungi il tuo commento!
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